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Un numero scpnrato costa una Lira, — La 
di 

nel Pkinonle, in Lombardia 
e nt'll'' India. 

Il sig. liaiid Smith, oiìlcinle ilei genio 
(lt!l|,i Coinpaijìna iMIc IniJle, visitò, per or­
dine tli (iella C()/npgnia, !c |)i(ini)r(MÌcll''Alt/i 
Italia, collo' scopo di vei-ificaie sii iicllii vul-
lata (lui Po esijlano niimiece (J' inigozioiic 
ancora scoiioscititc. iicll' India e clic juissuiio 
esservi inlfodail« con vaiiliisiaio. 

Una lille visilu ci rivelò due fnlli ; T «no 
di (|nesl.i si i l 'esistenza di gvrtndi opere ili 
iirisi|iìzione cse^nite da^l ' Inglesi i»ei loro pos-
sedin>enli, l ' idtro in cova e l i ' e ' si tiìnino di 
eslcndorlo iiiiij»gionncnle, por cui dii si lon-
tiino niinuiiino i loro ingegneri . a sludiiu'o 
quelle da gran tempo, esistenti nel nostro 
Ucgiio, e elle per noi Friulani p. e. linora 
furono cotnfi se non esistessero. 

A(lini(|nc r India niedesitna jiur troppo 
ne preeode e nell' iiijire e nello studiare ciò 
che {iresontnno d' linliubilc io opero dei no­
stri vicini. LNoi pienderemo dal rapporto del 
viajigialorc alenili l'iiiii, che valgano ad illu­
minare i nostri ed- a metterli sulla via del 
progresso economico de! loro paese. 

Prima di lutto è da notarsi il fatto dei 
grandi iiicremciui e l i ' ebbe l ' industr ia agricola, 
nelle indie da I re i i l ' anni in qua ; poiché, 
confrontati 1 dou connli Iri'ig'SS*!-!! • dòi-i'Muli • 
M Jtiì'dna e. dal Gange, (incs^L danno , in 
cpntVonlo del così dello della Ahi'^za in Lom­
bardia le .seguenti cil're. Il pìiiiio uguaglia 
in. vnlnoic quello della IWujiza, è dieci volle 
più lungo, irriga un territorio cinque volto 
pili vasto, conta 6 7 0 liocchc di derivazione 
invece di 7 5 e 2 1 4 ponti invece di una incz/.a 
dozzina e dà una rendila più di 2 0 volle 
maggiore di quella della Mn/.za ; il secondo 
lia una mussa d' acqua ive volte tanta, irriga 
una sujK'rlicie otto volle juù grande, 6 tvenui 
volle più lungo e dà una rondila annua 
cento voile maggiore. L ' ingegnere indo-in­
glese eoni'ronliiniio l ' i r r igazione della Lom-
banlia e dell' India nel loro complesso cou-
c h i u d e : " In (pianto ai lavori in sii stessi, 
« considerali (lai punto di vista del loro 
i( tracciato e della loro esecuzione, non credo 
« che gì' italiani ci sieno superiori, in quanto 
« al ino lo con cui 1' efficacia dell' oj)era ò 
1.' mantenuta ci sono d 'assai inferiori; ina 
« per ciò ohe concerne la teoria della distri-
« buziono, sotto al rapjiorto dell' economia 
« interna, unita al liberale uso dell' aequa, 
« r esattezza ed i dellagli della legislazione 
i( credo ci lascino inilietro d' assai ». 

Dopo questo l' Inglese spera, che in 2 3 
anni I' India possa sotto a questo aspetto u-
guagliare la Lombardia, sorpassandola nel 
resto. (continua) 

ETINOLOGIA, G E O G U A F I A E S T O R I A 

Il Caucaso. 

j) Tutta la spiaggia ha risnonalo... o' soffrono 
de' tuoi dolori, Uilti ([iie' mortali, che abitano il 
«acro suolo dell' Asia e le vergini di Colchide, in­
trepidi soldati, ed il Popolo Scila che abita le rive 
della palude Muotide, e (juel fiore dell'Arabia, (jue-
gli eroi eoi presta asilo il Caucaso, battaglioni 

freaienli irti di lande. >» ijofto più di due niiilo 
anni, che i cori d' fischilo,, ìlìec la Jiivista ile' Due 
Mondi, dipingevano cosi i Po[)<)li del Caucaso, e 
sembra che india sia cangiato, Oggi ancora, cotuo 
al tempo di Proiijoteo, il fioi'e dell'Arabia stassenc 
sotto ai baluardi do' monti selvaggi, ed i bwrroui 
nascondono un Popolo d' cròi. Cosi pure liu d' al­
lora Kscliilo ora stalo colpito dal carallore favo­
loso di qoet paese, oonservato anebo adesso. Il 
Caucaso, agli occhi del vecchio poeta, sono i con­
fini (((,'( inondo, il deserto iuiicr.i's.^iliììu; se noi non 
ripetiamo più queste parole, tulli i viaggiatori che 
visitano lo gole del Kasbeck, tutti i dotti che ten­
tano di penetrare i sogreti di (jue' Popoli, viventi 
ininingini delle aniiclic (iiiiigra/.ioni delle razze, 
gridano aneora colla rciffnzzn dalie corna di giO' 
velica: «Davo sono? presso a miai Popolo? Chi è 
quel cattivo ch'io Scorgo incatenato a fiuelle rupi?» 
Quelle rupij Ja cui il violo Titano continuava a 
sfidar Giove, profctizzarKb la sua mina, quelle 
gole e cfncllc sifcftc foriitldabiii, ove il. profeta 
Sciamil tiene testa alla potenza russa, sono rimaste 
la più nfislCPiosa regione do!(a vecchia Europa. 

TnHi gli Europei tendono gli occhi verso 
quello fortezze naturali^ che separano lo steppe 
dell' Oecldcnle dallo più fortunate pianure dell' A-
sia. Ivi 90110 I più curiosi problemi della storia 
dello razze umano. A qual ceppo appartengono 
quelle innumerevoli popolazioni? A quale fiiioiglia 
di lingue conviene riferire quegli idiomi, clic can­
giano da tribù a tribù? Fra questi i'opnli sì dlf-

.. /nriirili i1i..'tiiin ..<i„,flì...l.i(ief.iner£y.:̂ -̂.-i...«.,A«..-....i.t ,,.^..-n:.. 
„|ighe ì^^ontano, nomo vuoisi, ai primi giorni del 

'̂*" mondo? Sonvene degli altri,, (ihe nbliiano fatto parie 
delle invasioni barbare del IV° e del V .sècolo 
e che, dopo Attila, sieno rimaste nelle belle val­
late del Tereji, al piede di quelle gran montagne, 
ove delle lolle secolari li respinsero oggidì? Tulli 
questi punti provocarono le piti coraggiose esplo­
razioni. Vi è in Danimarca, dalla fine del secolo 
passato, e priueipabuenlc dopo i lavori di quel 
Fedrico Sulnu al quale Uerdev esprimeva in s\ 
nobili tcnoiui la riconoscenza del mondo dotto, 
una vasta spedizione, che proseguo da per lutto 
ia traccia dei barbali, e mai, si deve dirlo, lo 
origini oriuiiliili e sc.iiuliiuive della nostra Europa 
moderna furono studiale con uu ardore più fecondo. 
Ma tulio ciò ò nulla riiupCtlo all' interesse che 
presentano le esplorazioni del Caucaso. Se le coii-
gelturc (lei dotti non sono vane chimere, la mon­
tagna ne' suoi vasti recessi fra il Mar Nero ed il 
Mar Caspio alberga da quindici secoli, i (larbari 
medesimi, gli credi ancor vivi del retroguardo di 
Attila. Questo 6 c!i\ che San Ciarlino o Silvestro 
di Sacy, .Klaproth, di Pomóreux, riogloso Stanislao 
Bell, il tedesco Eichwald, il i-u.ss» Polooki, il po­
lacco Broiiew.sky, 1' armeno d' Oiiseon ed altri an­
cora cercarono nell'istmo cauvasco e nelle regioni 
prossime. Il grande elmigrafo del G;iucaso, Guklcn-
Slaedt, avea loro preparala la strada fino dalla 
metà del secolo passato; e da quel tempo tutte 
le ditflcollà dell' imprtjsa non fecero che aguzzare 
r ardore e la curiositi) della scienza. 

Nò questo ò lutto: quella regione, che offre' 
si ricchi prol)leini agli eruditi, attira 1' allenziooe 
dell' Europa anche per Io spettacolo do' suoi pre­
senti destini. Sulla sua via verso l'Oriente la 
Russia inconlrt'i le intrepide o guerriere popola­
zioni del Caucaso, continuo oslaeolo a' suoi dise­
gni, ad onta che una diplomazia abile e perseve­
rante abbia sottomesso al suo potere il versante 
asiatico. Padrona della Georgia e dell'Inierì/ia, 
stabilita a Tifli.s ed a Kutais, la Russia non pos­
sederà coijiplelaioenle quelle rieciiu vaili, elle il 

giorno in cui lo slì'Olta del Caucaso non nascon­
deranno più gì' implacabili nemici, contro i quali 
non si stanca essa di coniballere. i terribili, bar» 
ilari del Caucaso resistettero duvanto secoli ai Tar­
tari, ai Turchi ed ai Persiani ; da cinquant' anni 
la Russia gli assedia, ed appena negli ultimi ot-
Icnne .sopra di ossi qualche vantaggio. L 'ardore 
de' tjaucasei ingrandì colla lotta. Nello loro guerrtj 
coi Persiani e coi Turchi non erano che orde sel­
vaggie; ora, faccia a faccia colla potenza mosco­
vita, si direbbe che un Popolo nuovo si 6 formato, 
un Popolo ormai unito da forti passioni nazfonali, 
esaltato dall' entusiasmo religioso,, e comandato da 
])rofetj. 1/ armata russa avea nel Caucaso tre ne­
mici da combattere, il clima, la montagna ed i 
Circassi : ed essa sostituisca di per di nuova gente 
a tutti coloro che cascano sotto i colpi del triplo 
nemico. Il vcccliio principe di Woronzoff amimni-
slratorc di primo ordine e l'eroico Sciamil sono 
sempre allo prese fra loro ed il cerchio di quest' ul­
timo va sempre più restringendosi. 

Ora tutto questo accade nell' ombra o nel 
mistero. Gli enigmi proposti alla scienza dalla 
sfinge del Caucaso non sono punto più oscuri 
della storia delle lotle^ di cui il Daghestan ò la 
sede. Uno spiritoso viaggiatore assicura, che i Cir­
cassi e gli Osseti ridono dogli sforzi che fanno i 
filoioghi tedcselii per ispiegaro le loro lingue: ma 
non si prova una difflcoltà minoro quando si vuol 
farsi una giusta idea di quelle lolle. Gli scrittori 
tedeschi però ne sanno dire qualcosa. Fra questi 

.uno A.ìJ„t!Ìo'. -IVriffnpp, nnfiTi'.ltictn.. «r*-•*-• -««nvo, 
osservatore spiritoso, che sa vedere con imparzialità 
i jiacsi dove il suo ardore scientifico lo spinge. 
Ei ricercò di preferenza i paesi delle montagne; 
e prima di viaggiare nel Caucaso avea seguito Io 
armale francesi alla Cabilia, per cui potrà faro 
curiosi confronti fra quo' monti o l'Atlante. V al­
tro è i! Bodenstedt, cuore generoso ed immagina­
zione briilanlc, che corcava noi Caucaso i problemi 
eloograiici e le seduzioni della poesia. Egli conosce 
i Cosacchi dell' Utraina, vide i Lesgi di Sciamil ; 
dimorò a lungo nella capitale della Georgia, visse 
coi cantori circassi, coi teologi di Tillis, coli' ama­
bile poeta Mirza-Schafty e col dolio Abbas-Kubi-
Kbiui. Questi duo autori d'indole diversa e con 
simpatie opimsie possono fornirci dall 'assai inle-
l'cssanli su quo' paesi. {continiiu) 
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A Q U I L E J A E S U O I D I N T O R N I 

SOMMARIO. — recete, Jupineiict ecc. per foraj;-
gio — lìHiiorttinza dei foraggi primaticci e serotini 
net noflru paese — .S'intavola la quistione circa al 
miglior modo di tenere i gelsi, sia alla {rintana, sia 
alla lombarda — lingioni di preferire quest'ultimo 
ed obbiezioni in contrario — fimito conto UèUd une 

• 0 diiKi; ullrc, s'ineitano i coltivatori protiot «il isti­
tuire sperimenti comprtrativi, accotnpugnati da esatti 
calcali — ProDoco ancAc (' Ortandini a loddisfare una 
promessa — Contro il suicidio delle donne eli quaranta 
anni — Almeno nei primi anni il fiietodo lombardo 
dece avere la preferenza. •.. •' '. . 

Mi sono coinpiaciuto di vedére l'importanza, 
die il Colloredo dà ai foraggi o la cura eh' egli 
Ini di averne d'{}gni stagione. Cosi egli fa un bel 
taglio primaticcio di veccia mista a segale, dopo 
di cui semina il grano torto.-. Così ha nella lupi­
nella un altro ottimo foraggio, convenienlissimo 
per certi terroni non molto fertili e troppo a-
aciiilli. Nei paesi, dove i foraggi scarseggiano 
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so n' ha grande bisogno, e dove o le siccìlà pro­
traile iluiìsonu fai' mancare, o ritardare gli ordi­
narli, 0 le piogge ostinate mandarli a male all' e-
poca dei raccolti, È savia cosa avere un tale si­
stema di enitivuzionu dei prati artiliuiali, cliu qiial-
rlic foraggio priinalicciu e qualche serotino, pos­
sano in parte supplire alla scarsezza della gran 
massa di essi, e segnatamente di quelli dei prati 
naturali. Diive noti s'imparò a cnrr(̂ ggiM'c la na­
turi) eolle irrigazioni, e dove il sistema di colti­
vazione 6, come presso di noi, assai conipliciilo, 
una simile avveilciiisa non deve mai venir piwly 
iu non cale. 

I—' Dna quistione d'importanza si è quella del 
' modo di teucre, o muglio dicasi di sfogliare i 
gelsi; o se ahhiiisi a continuare in quello che 
s'u.sa oumuiieiiieiite in J'riiili, di tagliare cioè d'aiinu 
in anno le polle, o bacchulie di nuova vegetazione, 
lasciando solo per- eccezione ogni tanti anni che 
r albero riprenda vigoria senza assoggettarlo a ta­
gli ; oppure da ndollarc il sistema lombardo, di 
le\;ire dai gelsi la foglia senza i rumi, solo potan­
doli taloca, allo scopo di dare ad essi la forma 
convouienk'. Il Colloredo ha adotlalo questo secondo 
niodt): e su ne trova coiileiilo. Intanto, seu/.a alcun 
dolihio, r albero guadagna assai, si rinforza e si 
mantiene più robusto e più copioso di rajni. V'oi 
sì raccoglie da. ciascun albero foglia in molto mag­
gior copia : e di (pieslo il nostro agronomo me ne 
assicura. In (pianto al primo vantaggio, senza spie­
garlo, a' contadini che lavorano le suo terre, con 
ragioni di lisìologia vegetale, l'accorto coltivatore 
lasciò, che da se medosinii lo vedessero col con­
fronto ; sicché, lasciando In loro arbitrio di se­
guire r uno piullosto che 1' altro sistema, in più 
luoghi, convinti dal fallo, e' inlullaroiio poco sx 
poco il suo. Sul tenere di Lainiiiiiiu), dove ha al-
I noi terreni a mezzadria, ei divise la foglia per 
metà; (a'ccndo cioè sl'ogliare, allcrnalivamcolo, un 
gelso per suo conto e 1' altro lascluiido al iiiez/.a-
di'o, libero a questi di scegliere qual volesse e di 
raccogliere la foglia a.suo modo. Ne seguiva, che 
gli alberi sfrondali al modo lombardo, aveaiio evi-
dciilcnienle guadagnato in vigore di vegetazione ; 
|)cr cui i mezzadri l'anno dopo faccano la scolla 
iincrsa, e linalniunle persiiadevunsi che il sistema 
del padrone era il migliore. 

Accuttato come un fatto provato (e chi no du­
bitasse ha interesse a conviiicerseoe col farne spe-
l'iiuculo) r asseriUi maggiore quaiitili^ di foglia, 
(ho col metodo lombardo si raccoglie, mi sembra, 
o amici mici, che sia da ndollursi md mm/gior 

lutti., perdio il savio agronomo non deve oniniet-
lere altre considerazioni, di cui dirò più sotto. 
Ma frattanto dico, che I' obbiezione del maggior 
costo della mano d'opera non basta. JJisogiiii .seiM-
pre calcolare prima quanta sia la qnantiià dì più 
di foglia che sì ottiene col sistema lomlitirdu ed 
il valore di essa in confronto della maggior spesa 
di mano d'opera: ed inoltre, se ipieslu calcolo ha 
da farlo chi lavora per proprio conto e non ha d.i 
pagare il salario ad altri, bisogna che non sia 
troppo scrupoloso nell'attribuirsi una giornata alta. 
Guai, se il contadino avesse da mostrarsi' avaro 
del suo lavoro e da calcolare il toruacoiilo ìinuie-
dialo volta per volta. Allora tante migliorie agri­
cole che veggiamo operarsi da lui, e nello quali 
si cApitalizzano molli e paiicnti lavori, non si fa­
rebbero; e l'agricoltura, anziché progredire, de­
perirebbe. • 

Altre considerazioni però sono da farsi. Bene, 
ne si dice, laddove il terreno è mollo fertile e 
può sopportare varìì prodoUì : ma nella media pia­
nura del Friuli, dove la corteccia del suolo colti­
vabile è si scai'.sa, come si potrebbe sperare di 
raccogliere granaglie sullo l'ombra di quo' gelsi 
iarganiente ramificali? — L'obbiuzioue non ò da 
ilisprezzarsì: però bisognerebbe distinguerò (ino a 
ipial punto si debba valutarla. Intanto si dovrebbe 
ammettere il proposto modo di coltivazione per i 
lerrcuì più fcrlili, per i cortili, per gli altri luoghi 
;ip[)artati, per le strade comunali, per i rividi a sel-
lenliime, che non gettano ombra sul campo. Poi re­
sterebbe da valutarsi in tutti gli altri casi, dietro ac-
lurale esperieuzo, quanto maggiore sia il prodtlodei 
gelsi lenuli a questo modo, quanto minore con esso 
la rendita del campo a granaglie. Finché non si sono 
su questo punto ìslìluile esperienze e non si hanno 
fitti calcoli, non si può valutare il valore dcdl' ob­
biezione. Anzi, quand' anche, serbando le atlualì pro-
por/.ioni nelle'diverso coKiire, valesse l'obbiezione, 
sarebbe ancora da'vedersi un'altra cosa: se cioè, 
In quei campi magri del medio Friuli (e questo 
•licasi d'altri pausi) nei quali le granaglie che vi 
<i raccolgono a siculo pagano il prez/.o dei lavori, 
ma dove piU'ft-i gelsi vegetano assai bene, non 
l'osse da visgnardare questi ultimi come [irodotto 
principale ed ogni altro come secondario adatlo 
ed a\ii)nna coltivalo colla vista di passare di quando 
a ([uanilo r aratro fra le piantagioni do' gelsi, lo-
Mute in tal caso assai (lite e col sistema lombardo. 
V. questo,.panni,,un problenia, elio merita dì es­
sere studiato dai nostri coltivatori. Forse si ver­

rebbe al risultato, che, niassitiiatnenle noi terréni 
i più lontani''dall'abitai», elio sogliono esseiV i 
meno produttivi, o quelli alnienn ai quali luiii si 
dàiinn molte cure, il turnacuntu sarebbe di piantare 
lutto gelsi, coltivando negli intervalli n rape, u 
colzat, q ravizzone, od il sorghetto per foraggio, o 
simili prodotti secondari!. . 

Un'altra obbiezione, la quale avrebbe, a mio 
credere, un maggior valore, è questa : che, almeno 
dove il fertile terreno non rende la vegetazione 
assai rigogliosa, gli alberi nei quali si tiene il 
legno in vecchio divengono per cos'i' dire irti di 
spine e diflicilissimi a sfogliare, e di più si ca­
ricano di frulla, che in qiiesi» caso non sono piinlo 
desiderabili. Sto coli'Ori«H'.(i/iJ, (dal (piale aspet­
tiamo un articolo promessoci su ipiesto proposito) 
il quale dice essere altro il'sistema di colli\azione 
e di pot.igiiuie da seguirsi, secondo che si domanda 
alla piaiila od il legno, o le ffiiltn, o la fni/lfa. 
Ma vorrei appunto, che. sjli agronomi pratici mi 
definissero, sottri a tale aspello, quale sislcma gio­
vi tenere :iia UKsnliiInmi'nle, sia iu relazioni! alla 
quuiità dei tnn-eni, sia a ipiidla della noltivitzinite 
complessiva che si usa, o si )ìnlreljhe usure in un 
piicsn, e scgnalameule iicl noslro, per ottenere dai 
gelsi la m .ssinta quii/itità di foglia. K chiaro, che 
per isciogliere qii.sto problema di economìa agri­
cola si dovrebbe prendere anche iu allenta eonsi-
dcrazioue la varietà di l'iiglia, che coi diversi me­
todi converrebbe coUivure di preferenza. Forse, 
che se alcune di qiiesle varielà presentano gli ac­
cennati inconvenienti, altre non ne presenterebbero 
di uguali, o ne anderebbero affatto esenti. Jiisogna 
sempre, ad ogni luoilo, studiare la causa, per cui 
i l.i)iiitiurdi si trovano coiitenti del loro melode. 

Un' nlliunv obbiezione si può fare ciren nlla 
necessità di variare il modo di tenere i bachi col 
sislcma proposto in confronto del snssisleule, col 
quale ad una certa epoca si accatta.'jtano le bac-
cholle: ipiistione che si complica con quella dello 
spazio nei locali, delle spese da farsi nelle case, 
delle pratiche dilTicili n mutarsi ecc. 

Queste obbiezioni, eh' io ho voluto qui espor­
re, sono il risultato d'una conversazione avuta 
con una colla e gentile dama; la quale si dà il 
nobile diletto, e degno voraimmte di quelle valo­
rose dimue italiane d'altri tempi, di cui si sento 
r esistenza neir aureo libro del Governo della Fn-
miijlia d' un cittadino della Repubblica dì Firenze,, 
di .Iniji'li) /'riiidnlfliii; si dà dissi il diletto di pre­
siedere con acutezza d'ingegno all' allevamento dei 
bachi. Io, dico il \ero, Irovo assai bello, che la 
.1 .1.11, ..1 „ ..;....,, ..„..:..!.i ,i„pi.,„„,.,.^ „h„ u 
loro vera esistenza non giunga al quaranlesiiiiife|ino,. 
sappiano propararsi una vita tollerabile anche ol-*-' 
tre questo limile, ccdla coltura dello spirile, (!oI-
r educazione de' figli, colle cure della famiglia, 
colla colliva/.ione dei fiori e con alli-e occuinizìoni, 
che limilino l'impero della noja. In particolare poi 
desidererei, che in Friuli la nuova gcncraziono, 
dovesse alle madri d'interessarsi allo studio del­
l'agricoltura, ed in questo m'accordo perfetlamente 
collo Ziiiulielilj che un tali- desirlério esprimeva in 
un suo discorso letto nell'Accademia udinese. 

•So i quesiti dame inlavolati dovessero, ciò 
eli' io non (u-edo, sciogliersi nel senso che valga 
meglio coulinuare nel Friuli, circa allo sfogliiuuenlo 
dei gelsi, nel melodi) comunemente seguito, rimar­
rebbe sempre un punto, sui (piale non sì può a 
nieuo di iicconlarsi: ed é, che almeno per hi for-
himioDii dell' alliitro, per assicurargli una vita più 
robusta e più lunga ed una rendila maggiore an­
che sfogliandolo col meindo noslro, sia d', uopo 
seguire il lombardo almeno nei primi anni, invece 
che menare il guasto, che sì fa ora dai più, scal­
vandoli avidamente ancbe giovani. ; 

(cort/i'iiua) 

LJ QUESnOi^E OMEOPATICA 

Il II." 91 dell' Annotatore mi capitava 
nililosso coin(3 una bonilia. Tre articoli di 
Omeopatia, e diie cernirò! L'ulTare li serio, 
(|iiniitiiin|iie la biso!>,na sia facile. Serio, per-
cliè la lolla incomincia e l'animosità viene 
innanzi ; facile, porcile non ho a diieiulm'o 
r Oint'oii.iiia, ma .si "li orrori elio i'uroiio detli 
intorno ad essa. Cosi sarà sempre, quando si 
voglia dis('!ilere sopra argomenti che si co-
noscoiui iiii|)(,'rl'ctiauiciii(!. E qui prego i miei 
onorevoli avversarii a non volersi im|ieiu>arc. 
Una sciciiKa UDII s'impara chiaccheraiido, o 
!cgi!;en(lo un articolo di dizionario, o qualche 
libro ^ e d seguito d(2lla discussione lo jiro-
vei'à abbastanza. 

Incomincio dal .sig. Orlandini, il quale 
ammetteva prima la dottrina omeopatica sic­

come 1111 principio malemalicn e pot finisco 
co! rijiudiarla e dcriilcrla, perchè oeNfe sua 
lesta non ha trovalo ancora i rapporti fra i 
riincdii e il grado della malattia. Egli s 'o­
stina a pensare, che questi benedetti rapporti 
cosliluiscano il cardine della teoria dell' Hah-
neniann. No, replico: questa è legge secon­
daria, e l'asserisce lo slesso egregio Hlnlt, 
Lungo, il cardine su cui poggia l'Omeopa­
tia è il principio dei simili, lo sperava che 
in!avesse inteso, (piando nei nostri ameni col­
loqui famigliari io tentava .spiegarglielo, o lui, 
svegliato ingegno, comprenderlo qual leggo 
universale che governa la natura tutta. Ora 
egli mi riduce la teoria a meccanica (cioè 
dinamimno dei corpi, ove aggiunge, . . . . io 
non r inienilo), a cifre e numeri, e (|uel che 
ù piìt belio, s'appoggia sull'Hiihneniaiin isles-
so — Spieghiamoci dun(|ue chiaro: ilaline-
mann fondò il suo sistema sulla teoria dei 
simili ; vuol curare le malattie con rimedii 
specilici che valgono a produrre simili scoii-
cerlì nell'economia dell'uomo sano. Trovalo 
questo specilico, datelo in una dose o uel-
r altra è cosa d' importanzi secondaria. ' 
L'Iiahneinann jicr allro s'afl'alicò nioltu sulle 
dosi dei rimedii e sui rapporti colle ma­
lattie; anzi vi diede un'importaiiKa che col­
piva il sig. Orlandini e che gli oinropalici 
in seguito trovarono esagerata, come 1' Hahne-
mann isicsso io riconosceva, il ipiale con­
cluse b('ni.ssiiiio colle i)ar'ole citale elio » tutte 
le più iiKjt-.fjitoxe soltifjliezze imimuiiiuìbili a 
nulla ficriiin'hhero, (jiacckò co/i esperienze 
pure ed ó/i.iernazioni esatte ni può (finiK/ere 
a tale ncopo. Ciò che non è dil'lieile per un 
medico non provetto e diventa facile ad un 
provetto. 

Sbagliata una volta la legge fondamen­
tale su cui poggia la dottrina omeopiilica, il 
sig, Orianilini ne trae erronee conclusioni e 
va faiilasticando coi numeri, coli'alibiico che 
melte iu mano agli omeopatici, sulle nialal-
tle croniche e.d acute, sul salasso e suli'«/'((?((t 
fenice, e Unfìcò col relegare l'Omeopatia fra 
le niuiiimio,dei gabinetti del ualuvalista. Man­
co iii:ile ch"éii;lft oietle in buona compagnia,., 
col niagiKdisino, la freno'ogia, 1' elcitricità e 
simili bagalellel — Oh, 1'Orlandini!... . 

Strano è anche il riiiiprovero che vien 
latto all'OiDi'opalia di serviisi per le sue e-
sperien'/.e farm icologiche dell'uonio vivo. Tali 
esperienze furono sempre fatte in lutti i tem­
pi e (la tuit(^ le scuole; e questo 6 invece 
uno dei maggiori titoli degli oiiieopatici alla 
riconoscenza degli uomini, poiché, incoiiiin-
ciando dall' Halinemanu, esperiinentarono ed 
esjieriinentano sopra, sé slessi. 

Cosi la pnitia iiolarellii faccia del suo 
articolo il sig. Orlandini poteva lasciarla, jjer-
chè invece d' nini satira sanguinosa, cum' e-
gli li chiama, avrebbe evitato di rijielere una 
pappolata, che s ' é costretti a coueedere ri-
diMido agli l'Siraiiei affatto all'Oineopalia. Aiii-
nialare un organo per "uaririie un'ailro! Stra­fa I r* 
vagante maniera d'interpretare le usservazioni 
omeopalichc;, che son rare e facili a riiiie-
diiirsi. Onesto rimprovero siarebbe meglio al­
l' Allopaiia, che il più delle volte dirige la 
sua cura sopra visceri e parli sane nel suo 
giorniiliero metodo di derivazione — Così iin 
dal principio ed in uno stesso numero di 
giornale un leilore imparziale vede già una 
cuntradilizioiie salieulej che prova la poca co-
nosccirza dell'argomento. Uno dice 1'Oiiieo-
|)iiiia pericolosa, assassina, pesce cane dell'u-
nianilà (graziosa davvero!); un'altro invece 
la dice inutile, nulla, e con un' idea bur­
lesca che fece da 65 anni il giro d'liurojia, 
si propone d'ingoiarsi intiera la mia porta­
tile farmacia ! Ma una cosa alla volta. 

Il (luti. Longo, medico allopalico (fac­
ciamo le debite distinzioni), m' apre la di­
scussione sul campo omeopatico, ed io 1' ac­
cetto, Solo io pregherò il sig Longo, e il 
sig. Orlandini, e chiunque allro volesse insor­
gete prò 0 contro, a lasciale affatto le irri-
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sioni, le in!!;iiir'e e (ulto ciò rlie possa n(iclic 
(l.'i !iinj5Ì oil'cndei'c le sùscftllbiiilù pursoiiiili. 
E qticsio io noi» dico per me ; (Iniie inisio-
tii si può li'ivr v,ii(laj;gioso partito, ludi lo 
siiimo, 0 la salica non mi sgomcMila. Ma noi 
pci'ilci-i'iiuno il tempo ripclciulo il già detto e 
il già fallo, imacclierando una nobilissima 
sciunza' e prescnlaiido un ìriste spcUiicoio ai 
noslfi lettovi. Una discnssioiio li'anipiiila, o-
iic'Sla, l'.opoliii'tì Ì'IICIK*, lungi dai pai'nloni della 
scienza asiiui^a, io l'actielto, e non saio solo 
n sosU'uei'la. I<1 ipii non posso a meno di 
rivoigtre le piiì suolile grazie alla Redazione 
di (incslo Giorin'e, elle in senso moderalo e 
dignitoso ne invila a disculv.i'ii snU' aigomcnlo. 

Il doli. Lungo incoinincia henis»iino col-
r asserire elio il sistema omeopatico ò fon­
dalo sul shìiilia siinitibm cunintti}'. A lui 
sembra assurdo ijueslo principio. Ma egli con­
fonde spesso, cosa essenziale, il sìinite col-
V e(juuk', 0 (piasi eguale, (piando disciu'ro di 
fatica, di dî îono da rimediare. con diversa 
fatica ed aslinenza. \ me invece seinbra cbia-
l'o, che olire al riposo,e al cibo adallo, sen­
za coi non si gosliene la vita, si tolgano 1(3 
consiicjueine morbose prodolle dall' astinenza 
e dalla lalica con China per esempio, con 
Arnica o Voauiliia, riniedii elio nell'uomo sa-
iv) (senza essere V araba fenice), producono 
sintomi che assomigliano a (piellì prcs^'ulati 
dall'uomo esinunito e all'aticato. Forse pare 
un' assordo al doti. Longo elio si guariscano 
le febbri ìnterinittenli col chinino, la silìlido 
col mercurio, la scabbia con zolfo, le scrofole 
con ioc//o, la scarlaltina con bi lludoniia .. .'l 
Ma si guarisce ogni giorno! Ma il cliìnino 
d.-ilo all'uomo sani) f;li produci, olire ul rcslo, 
una specie di febbre periodica, chiara, pule-
se, 0 (piolidiaiia, o terzana, o (juartana ; il 
inercuno cagiona ulceri in diversi siti e do­
lori notturni e angine ecc.; lo zolfo una spe­
cie di erpete prurigginoso che par gemello 
alla rogna; l'iodio ingrossamenli delle ghian­
dole; la bolladoiiiiu (ina eruzione, sorella ca­
detta della scarliiiina, con niul di gola ecc., 
Dall'azione di (picsti rimedii, che sono i 
priiici(>ali specifici coiiosciiili finora dalla (iie-
dit'iiia Allopaiica, sarebbe pili consentaneo 
alla ragione il concloderc, che (]uando essa 
guarisce non lo fa che omcopaticatneule, pel 
principio dei simili. Ma siccome a voler ri­
spondere per iutiero a lutto le obbiezioni nios-
semi dal doli. Ldogo dovici sorpassare di 
Iroppo le proporzioni di un articolo, cosi io 
ini propoujin in scgiiiio, se non disjiiace a 
lui, di trattare in lauti articoli seiiarali vavii 
argomenli, p, e,: la verità del principio dei 
simili; la potenza delle dosi jnolecolari . . . . 
dinainizzuliì, s'intenda bene; l'altaccabililà 
del vecchio |)riocipio dei contrarli.... Sì, 
abbiatelo in pace, i conlrarii in natura son 
più radi che non si erode. Kssi non sono 
nel linguaggio che un modo di esprimersi 
necessario all' nomo per farsi intendere. Forse 
polreslo dir di buon senno, che 1' accpia fred­
da, rac(jua coohala di lauro ceraso sono il con­
trario dell'infiionniazione o dell'ubbriacchez-
z a ? . . . E qual è lU grazia il contrario del 
reumatismo, dulia gotta, del vainolo, del elio-
lèni? Forse il salasso, il purgante, il vesci­
cante, l'antililogistico a, h, e, d . . . ? Contra­
rio perclu^ dalla inalaitia vi può condurre 
alla guarigione ? .Ma in allora dovreste con-
chidere, che un rimedio guarisce pe rchè . . . . 
guarisce. Ma di ciò un' altra volta. 

Il doli. Longo dice in seguilo elio Tal­
lio cardine dell'Omeopatia sta nella picco­
la zza delle dosi e prova con mirabile chia-
I ezza elio un bjccliiei' di vino supera ne' suoi 
elicili una goccia, ecc. ecc. Così parlando e-
gli ha ragione, ma (jui è appunto dove pren­
de errore. 

_ ̂ >e gli omeojiatici pretendessero realmenle 
di fare il più col meno, essi cadrebbero in 
([itelT assurdo che \ien loro ogni giorno a 
torto rinfacciato. Hahncmann per la verità 
colle sue denoininazioui di centesimi o mi- , 

lionesìtni fece un gran male alla scicnsia nuo­
va; fece perdere un tempo prezioso in vani 
litigi eJ urtò il buon senso delle genti, la-
sciondo credere che in realtà amministrando 
un milionesimo non dassu che la niilionesi-
ma porzione d'un farmaco qualumpie. 1 suoi 
successori annullarono (picllo frasi noi loro 
linguaggio 0 dissero dinumizxazioni lo ili-
verse modificazioni latte subire ai rimedii. 
Gli omeopatici dunipie, prep:irand(di, fanno 
loro subire una lunga triturazione, o succus-
sionc, mediante le (juali sviluppano un' azimio 
non ancora conosciuta innanzi rtlahiicinann; 
una potenza dinamica novella che li trasfor-
nia in sostanze alfallo nuove. Ijasciarno che 
la molecida ridotta tcnuissima ed iiilrodolla 
neir organismo viene ben piìi prestamcnie por­
tata in circolo e assimilata, per cui una pic­
cola frazioiKì di rimedio potrà agire piìi di 
un grosso corpo dnlP islessa maleriii inerlc; 
questa è cosa oramai da luui ciiiiosciuta. Mi 
quello che non ò nolo u eiaicuno è la forza 
potenziale che si svilnpjia, come dissi cid-
l'attrito. Se il doli. Longo l'iisesse cono­
sciuta questa meravigliosa azione delle mo­
lecole dinamizzate, non avrebbe scritta quul-
i' altra idea burlesca di firmi vivere a mi­
lionesimi della mia razione di cibo quotidia­
no; cosa che, non l'oss'altro, sarebbe assai 
opportuna col presente caro dei viveri. Ma 
s'ei polessc ridiinrii il mio alimento come 
gli omcojiatici perfezionarono i loro rimedii; 
Se si potesse fare in grande come s' usa per 
cseinpiii in alcuni paesi nei quali riducono a 
piccole tavolette solidi; 1' osìnnzoma di grossi 
pezzi di carni d animali, e se ne Servono 
ne' Innglii viaggi sosienlandosi con piccolis­
sime porzioni — non veggo perchè e lui ed 
io non potrinnino vivere a.inillusimi di ra­
zione. Ma di tulio (jueslo ad aiira volta, co­
rno ad all^a volta sul proposito di mangiar­
mi la farmacia in un boccone: io gli proporrò 
dì prendersi un solo rimedio, preparalo da 
lui stesso, nelle l'ormo prcscriUu dall' Omeo­
patia — e \ Oliremo. 

Finirò rim|iiiiveran(lo al doti. Longo le 
ultime piroUì del suo articolo. I medici o-
meopalicì sono nomini onesti e sUidio.->i che 
si propongono corno voi il santo fine di sol­
levare i patimenti dei loro simili, e vi riesco­
no. Alla vostra sci(5nza non toccano; la pro­
pria onorano, e voi potevate risparmiare 
quella gvaUiiia ingiuria. Se v 'ha chi inzac­
cheri, (juegli è che parla d' una scienza e 
non la cmiosce. 

Cinlo il j Dicembre 1853. 

DDTT. ANGELO PASi. 

NOTIZIB 

DI AGKICOI/nJlìA, AUTI, CO.UMliUCIO, 

LKTTIillATUtU OCC: CCC. CCC. 

Molto \ino iiiigJK'ip.se 
secondo la Triesler Znlumj b in via da Sisseh per 
rriesle: lier rni i lras|i(irli sulla via (li tetra inca-
rirono, (inizio VÌIKI è la iiiiissiina parto por il Loin-
Dardo-Vciield. Dio visli.i , clie i l'als.fie.iioii ii„n ce 
lo guiistiiui. \arras i ( ) . e. r.htì alla riera di San Oo-
iiato a CioiiJiìle iìuu (lalulli (uno ijj iinesli cuisoro 
comunali' in on \illii|,'giii vii-ini)) aiiil.niMii) a IJUI t) 
del vino in nn' osltMia, Tioviinitoln dis^jrisliisi), vi 
misisni liunlro zuccìiero e canni!ila e no bovnt'iuio 
in bufin dato. Alla sera l'uiuno presi da dolori ed 
"no lin d(iK muri. Clii sa quimli ndiinqu« iinol 
giorno si saranno avveleiiati o dovranno I'OISH lardi 
paliris assai'.' — Vorremmo sapere quanto di vero 
vi sia in questo raso. iVe sombra, d ie coloro i quali 
mescolano soslaii/.e insainbri nei vini debbano es­
sere condannati, come e, pili de^l' iocemliaiii. pa-
zionza,die si vogli.i vaiiilore acqua per vino I ()"ella 
almeno non fa male, i la avvelenare la genie per 
avidità di guadagno i; cosa orrenda, e elie io leiiini 
barbari non si sarebbe usala. In questo non c'è 
certaiueiitH progresso di civiltà. 

Il dazio d'iinportiizioiie in Austri,-! 
a conlaro dal l gennajo in poi, epoca nella qua­
le andrà in atto la nuova larin» doganale ed il 
traltato colla Lega doganale ledosca, si pagUerù da 
per tutto in argento, oppiin) In carta coli'angiunla 
dell'agio in corso. Cosi ce.ssei'ii il vantaggio, che 
aveano alcune, ['lovinrle rispeito a quelle, nelle 
(inali la curia inoiietaU non Ma corso Uirzuso. 

IJ(» misure ed ì pesi di Vienna 
v(!nni;ro dichiarali come legali nella Croasia o nella 
Slinumiit e dal primo maggio 1854 dovranno usarsi 
dai vuiidltori, a rictilestu dei compratoti, in lutti 
gli altri paesi doli'Impero, ad eccezione delle Pro­
vincie Lombarde e Vende e dei Confini miHiari. Nel 
Itcìjiio [.ombardo-Vemlo, dove ó in uso il sisleinH 
loeliico decimala, sari'bbe bene di slabllirlo e ge-
neializiarlo dcnnillvnmcnto, escludendo tutto ti3 
inisiire e tulli i pesi locali. 

Cotoncrie prussiane in Austria. 
I fabbricatori prussiani, approlìtteranno del nuo­

vo Iraltalo di coiniiiorcio coli'Jas/rirt per coinp(>rare 
i lessiili di cotone nulla Boemia o riportarli s l am-
Itali sul territorio austriaco, dove ni per colori, nis 
jiei' gusto del disegno si puO competere culla l'rusaiit. 
1 fogli tedeschi pensano, cbu qiitdiu coloneric si fa­
ranno strada principalinunle nel Lombardo-Vencio. 

L'acciajo austrìaco 

Una nuova jlnon telegrafica 
sì diramerà da qoell» di Vienna-Pest-Temeswar 
verso OiisovA. Con ciO si avranno assai prcslo lo 
notizie del Loimnte per via di terra, essondo Sofia 
P')co dìsiosla da quel punto. La via marittima aitili 
giovata dalla nuova linea lelugraiica dulmaltna, cho 
va (ino a Uitdun. 

La navigazioni! dol Danubio 
sul territorio austriaco, sarà giovala forse fra non 
niolio dall'esecuzione del disegno che si ha in mira 
di min.ire le roccie sporg(>nli sol letto di quel liuuie 
alte così dette porfi; di ferro presso ad Orsova, non 
lungi dal confine ivilaccii ; le quali roccie sono, cullo 
acque busse, di grave iinpediinciito. 

La scarsezza dei bastimenti 
in relazione ai bisogni cbo so ne ha in momenti 
come questi, nei quali si esiircilano di gran li'asporli 
di granaglie sul mare, fa si, che anche i marinai 
dei legni inereanllli sieiio ricercali e ben pagali. In 
Inghilterra, dove negli iiliiini tempi vi fu on grandi] 
slancio ncir aiimonlo dei salarli degli operai, vo­
gliono belle paghe anche gli uomini di mare, e ta 
oiiinoanza di essi al servigio del coinincrcio la si, 
che quelli, i quali gì trovano sui legni da guerra 
diseriino in folla, trovandosi su nuulll meii bene 
Irallali. 

Gli osservatori! astronomici 
di Parigi, Londra e lìnianelles saranno fra non mollo 
messi in comoiiicazlniiu Ira di loro mediante il l e -
legrafiieleltrieo. Citì servirà assai vaulaggiosamenlu 
alle ossei vazìoni uslruiiuniiche. 

leggcsi nel Corriere del larìo in dala 7 Diecmb. 
« Nili'ulliiou iiiiinero nbbiinno imiiunciulo per questa 

sclliin;ii],i hii iirliculo di'lla«iiali> sui b.icrhi di Antonio 
Marelli, i quali in (picsla st:igiunp, e con della foglia rac-
culla d» lena gli iiaiiiin iliUo tt) Invola di hozzoli. 

Qiiosiii seofena ehe cambia dello strame da bestie 
in fior di seta ha niilunilmuiile messo grande curiosila 
in niiiHi piopiiDliiri ci»! veggono ruddopiiinlo il prezioso 
racuiilti) siMiza clic ne solTinno inriiomamcnte i loro gelsi, 
e giuslanii>Mle aspcllavaoo qucslu articolo. 

Ma il'AIiircllì non .si conUnila di dare la qumlità delle 
galieUc. (.{TII i-uol d.iroc la quiililà e la rendila della so(a; 
vuole iosiiiiima t'.irc un calcili» fi)iid,ilo dei quattrini gua-
d.ig»;ili cu» ([iieslo suo iiieludii, ed esporre pui alcuno suo 
iuli'o/.iiMii ciica al far puliblico il vantaggio suo per iin' 
all i 'ai i i iu. 

. SMiitinn calcoli falli, non piisfoie int'isitfji, abbialo 
donqop piizienja ancora pur (loeo, e questa velia min a-
vri'le a.spi'iliitc) iriilarno. 

lnl:inlo chi vuol vedere un saggio di questo fruito 
1" r ili sUgiune, lo liovcrà visibile nell' ullieiu dtl gior­
nale. » 

fi consiglio municipale della ciltà di Genova, nella 
t'iru.iln del aa a seni, lui lU'lilwrnlo di eoiieuvrere alla co-
sliu/ione ilei il strada ferrala dr'l Liukmariier, solloscii-
verido per O,0O0,0()il ili lire in nzicini culi'interesse pcli--
cipali), ai pam e cmiUizioni elio.colla slessa Compagnia 
ic'r.iiifio d.il (i'iierno stipulali per la i-ua quaUi di cun-
cur.̂ ii. Sopra 4'j voUinli, -45 furono tiivorevoli, 3 contrari, 
i si'ask'/ine. 

Ilo.iM 25 novembiv. I lavori della strada feriala Pio-
I.aliua loiooo ripresi con (grande allivilà. Una nuuva su-
fielà assun«e Ja eijiilioiiazj.jiie di qucst'ioipurlanlc impresi), 
pigaoil.i a quella che inliluhivasi dal nome della via lutli 
i iliritii eh- vi jioteva avere e (wmprando alleile d mate­
riale, iTià priivveilut.i. Tra breve si colloeheranno le rotaie 
sulla palle già falla, nude IraspiirLire più facilmente il 
m.ileriale. La ((l'an le alliviiii che si manifesta net pruse-
guire i jav.iii, inlerroUi per timlo tempo, fa sperare che 
la sliada fi-riMla pnir'ii esser eiinlinuala sino a Velletri, e 
e il tempi) cunjjiungersi a quella del llegno delle i)ue 
Sicilie. [6'. di H.ì 

Trhle /iununsio. 
Avevamo partecipato ai l(?ttori la nostra spe­

ranza, che la malattia di Toiniixaso Grossi non l'osse 
ninnale: ma pur troppo ora dobbiamo annunziare 
ad ossi, elio 1' illiislre poola lia oes.salo di vivere 
a .Milano il giorni) Id eorr. alle oro 3 poni. 



Gli Uomini che appnrlcriKonD alla scienza in modo 

luminoso, appartcfigono all' Universo, Ogni Popolo ha i n -

IcTcsso n cunoscere In parliuolarilà (iella loro vita, ounside-

r.jrjclol,! (|ual<! un avvenimento i ili cui ulTelli inniilscoiio 

•sit tulli- (! (lappertullo. Perciò ne pare (li uni lonnarei ai 

(lesiilcrii (Jci nostri assotiati, eslraontio dal giornale (li A -

Kricttllura'Prillila di Pdrijji alcuni (•rnnibiogralici inlorno 

a l''iafii;(>5i:o Arag(j, la oui perdila recente non ij danno 

dei soli ,Franoesi, ma e di noi e d 'ugni civile società. 

» l),iniemco-l'i'aiic.ese.o-GiuvauiM A cago è il i>riino-

genltn d ' ima famiglia, tulli i inciiibri (iella quale si d i -

.•ilinsero nei diversi lairii a cui si applicarono. Esso na(:(ino 

il 20 febbraio 1780, a l!slage', piccolo paese di 3 ,000 a -

bilanli , nei dinlorni di Pirpignano (Pirenei Orientali], Suo 

pn(.!rc, di niodcsla furiuna, era tesoriere della zecca di l'er-

pignanii ; sua madre, donna di grande energia, che non 

«lille .rifuggilo da alcun sacrificio per dare a lutti i figli 

un ' rdui^aziòna eoinplcla, 

Francesco Arago mostrò da principio un' inclinazione 

ad entrare come snidalo nel corpo dell'artiglieria. Ciò con­

trastava il di'siderìo di .ino padre che avrebbe voluto i n ­

dirizzarlo al ditit lo e a iranini inistraziune ; ina il giovine 

s ludin lo sentiva In passiono dello stalo militare in modo 

Iroppo forte perchè i consìgli paterni l'ossero etlieaci a di-

stiarnclu. Ablialtutusi un giorno in un oniciale del genio, 

lo richiese (|ual partito eia da prendersi per acquistare il 

d lnt lu aiJ un .si bel l 'uniforme. Fallivi allievo della scuola 

politecnica, gli ri.spose I' ofilciale. E da quel nioniento ven­

ne tracciata la carriera di Francesco Arago , perù, in linea 

iii'ii diversa da quella che s' avesse immaginalo egli stesso. 

iS'iiilritu lino allora di stuilli letleraiii e classici, risolse di 

presenlarsi al Politecnico, sclilicne ivi non si dassero delle 

apposite lezioni di iiiatenialica. Kgli complelò da si- sulo 

le i i ioprie cuguizioiii scieulilielie, seii/,' uopo dei lauti iiiaii-

slri (he si attaccano ai eaiididali d' oggiili , e s ludianli i gli 

aiil'iri originali nei (rattali il' Eiilrri', r.:i|(i\'i[igi', l / iplace 

c.'l iiltri, Nel 180^, a dieriKi'tl'anni, andò a 'l'olosa a s tu­

diare sotto Monge il giovine, e un anno dopo lo sue d i ­

sposizioni eccezionali per le scienze lo puri.irono, dietro 

rivvlso dell ' i l lustre iVlongc il vecchio, all'Osservatorio di 

Piiiigi, dove si occupò, di ricerehc interessiinlijsiine per la 

astronomia e la fisica. Nel 1800 parli alla volta della Sjia-

giia, in coinpaghia del .sig. Biol, per continuare in ([uel 

pai'Se la misura del iiicriiliaiio di Francia, interrotta in 

ciiKa della morte del dlslintu aslriiiioiìio .Méihain. La 

Oiiivenzione, stabllindu il sisleina decimale di pesi e mi­

sure, avraa adottato per uniliì invaiìaulle di misura la 

dìeeiiiitlione,sima parte dell' arco del meridiano terrestre. 

Per determinare con esattezza questa frazione, Delanibre 

e j\i(;cliain avevano di già misurato la parte di ineriilianu 

compresa Ira Uunkerquu e liarcelloiia. Ebbene, si tratta­

va di proseguire questa inisiira sino alle isulc Ualeari, 

lìiot era njendiro dell'.accudì mia Mirile scienze e d o ­

dici anni più attempato di Arago. Tuttavia i due s c i en ­

ziati pnrtiriinn siili'aprirsi del 180U per la Spagna in per­

fetta eguaglianza Ira loro, e intrapresero un viaggio che 

fu pieno di bizzarre e qualche volta draminaticiie a v v e n -

Iure specialmente pel secondo. Oltre ai rigori della stagio­

ne, ai pericoli, all 'astinenze d ' o g n i sorta che dotelte i n ­

contrare, erano gli stessi costumi dei montanari catalani 

d i e davano da temere tanto a lui, che a ISioI, ciie ai loro 

cxllahoralori spagnuoli Chaiz e Ki drlguez. 

j \e l l 'apri le del 1.S03, i lavori di misiiriiziMne erano 

ardiaslan/a avanzati, perchè itiot potesse recarsi a Parigi 

a rciiiier conto d' una parto del jii-opriii operato, Atago 

imprese allora da solo col sig, Ilodriguez tutte le opi ra- ' 

zioni per cui l'isola Maiorca venne unita gcoili'sicamente 

•I Jvica e a Formenlera ; e cosi ottenne, nii'diaiit,! un solo 

triangolo, la misura d' un arco di comparazione d' uo gra­

do 0 mezzo , 

A quell' epoca, le voci di prossima guerra tra la S p a ­

gna e la Francia, conriiiciarono a render sns|ic\ti agli ehi-

lauti ili Maiorca i segnali no'tlurni, gì ' istronieuti e mezzi 

ili cui egli scrvivasi ne' suoi lavori, '^'eiine pieso per spia, 

e non dovette la propria salvezza che all'airi'sto e rec lu­

sione nella cittadella di llclver, il due giugno 1808 . Ma 

^ - - Wl —  

ivi i di lui giorni eran niinneciali egualmente, per cui r i ­

solse di Icntarc un piano di fugo. Inlatli il 28 luglio, par l i , 

per Alger i , dove npprotlò il tre agosto successivo dopo un • 

felice tragitto. Il console di Francia gli trovò mezzo di 

ripartire nel tredici dello stesso mese per Marsiglia, ma 

al inomcnto d' imboccare il golfo di Lione, il .suo naviglio ' 

venne catturato da Un corsaro spagnuolu e condotto a Husas. 

Il giovine aslronumo dovette fingersi un negoziante 

viaggiatore ; e in grazia di mille astuzie, non fu ricono­

sciuto da quelli stessi che poco tempo prima, lo avevano 

battezzato per spia, Uà principio ebbe per asilo un mulino 

a vento, poi fu chiuso nel forte di Santa 'frinita coi suol 

compagni di viaggio, da ulliino sui pontoni di Palanius, 

dove ebbe a sofl'rire la fame e mille torture, Furlunata-

rncntc il dey d 'Alger i minaceli) di rappresaglia il governo 

spagnuolu, se non rendeva la liliertà a liitio re()uipaggiu 

catturalo. Aragn dunque riparli pel i 'Africa, ma appena 

giuntovi, Iruvùche «i era scoppiata una rivoluzione di pa­

lazzo, che il vecchio dcy vi era slato ucciso, e che il nuo­

vo si opponeva art ogni costo al suo f i lofno in Francia. 

Allora il consolo di Danimaroa lo pre.sc sotto la sua p l u -

lezione. Poco dopo il dcy fu decapitato, e Arago polo 

salpare per Marsiglia. 

In Francia lo si creijeva morto ; tanto è vero che 

sua madre aveva fatto dire quiilclic centinaio di messe per 

la salute de l l 'anima sua. Invece era la gloria che si a c ­

costava a lui, l a prima lettera che ricevette aT suo r i m ­

patrio fu di Humboldt , il quale non lo conosceva che per 

le sue disgrazie. Uà ({uell'epoi;a dato fia i due grandi 

uoniiiii un' amicizia di i i anni, senza che venisse mai 

alterata. Il 7 settembre 1800 venne acclamato n iembro 

dell' Accademia delle scienze, in sostituzione di f.alande. 

Non aveva allora che 3lt anni, epiiure i suoi stuilii e il suo 

sapere oltrepas.savano quelli di molti accademici d' un' d à 

più avanzata. 

liisii'iiie a IlioI, aveva compiulo un lavoro estesissimo 

sulla determinazione del coel'lieientc delle laviile delle ri­

frazioni atmosferiche. Poi aveva misurato la rifiMziune dei 

dilTerenti gas , cioè dire l 'azione eh' essi csorcilano sui raggi 

di luce per deviarli dalla loro direzione. Aveva determi­

nata il rapporto tra il peso dell'aria e quello del mercurio, 

e trovalo un valore diretto del coel'liciente della l'irmola 

con cui si calcola l'altczzii delle monlagne mediante s e m ­

plici osservazioni del barometro. Aveva intrapreso e s p e ­

rienze considerevoli sulla celejità della luce, e mostralo 

che le stesse tavole di^ rifraziiine potevano servire tanto 

per la luce provenicnlo dnl soie che per quella dalle stel le, 

.'Vveta, con Uouvard, studialo molto per verificare le leggi 

di librazione, e ideate ^dellc tavole utilissime agli astrono­

mi, Finulinente, aveva .compiuto la triangolazione più 

grandiosa che si» stata eseguita, per prolungare il m e r i ­

diano di Francia sino all' iiiola di Formenlera. 

Ciò a 23 aniii : in'; il seggio accademico fu tale da 

solì'ermarlo nel corso de' s.u()i lavori. 

Dal 1812 al 1 8 t 5 , , À r a g o si occupò del fare un corso 

di aslroiioinia all' 0 i^ervalorio, dietro incarico del liìinau 

delle longitudini, liiollre nel 1812 esegui delle osserva-

•zitini di gci,desia sulle'cosle della Francia e d e l l ' I n g h i l ­

terra, e, nel 1832 , venne nominalo membro del suddetto 

Jiureuii iMle loiigituiliiii, Pucu dopo il suo ingresso a l ' 

r Is i i tuto, .ottenne la ratlcdra di professore alla Scuola pu-

litecnica, e ili pari tempo fu scello come csaminalore dei 

sotto - tuiigotcnenli del genio e dell' artiglieria che uscivanu 

dalla Scuola d'applicazione di Metz , 

Da ult imo, il 7 giugno IS'.tO, 'jS suffragi aopra 4 4 

votanti elessero Francesco Arago segretario perpetuo d e l ­

l' Accademia delle Scienze in sosli luzionc di Fourier, 

Ma gli' avvenimenti del 'M) fecero di lui un uomo 

polilico. Cionie tale, egli rese iin{iorlaiili servigi al suo 

Paese in seno del le'Assenibiee e del consiglio municipale 

di P.irìgi. Sua mercè, vennero veliate ricompense nazionali 

a Dagnerre, e a Vlcal , come pure la stampa delle opere 

di f.,aplace e Fermai a spese della Camera dei depot.ili. 

Egli compilò il rapporto concernente I' acquisto del museo 

di Cluny a vantaggio dello Sia lo , e fece degli studj e i n i -

iiciilenieiile utili alla sua patria inlorno i lavori progellali 

per rendere la Senna navigali!.e in .Rir ig i , la propagazione 

delle strade ferrate, e la toslru/.ione delle fortilicazioiii 

parigine. 

ìj altra rivoluzione del 1848 innalzò Arago al Governo 

provvisorio e al ministero di guerra o marina, e in ogni 

circostanza e (unzione venne universalmente ricoiiusciulo 

per cilladino grande, inlegcrrimo, popolare. Dopo il 2 

dicembre, rifiutò il giuramento per far vedere che la po l i -

tìi;a non dovrebbe intervenire negli altari di scienza, 

lu lanto la morte si avvicinava per lui, e il 2 ottolire 

1S53 p, p. all'età di 67 anni e mezzo, soggiacque senza 

aver perduto un solo Ilio della propria intelligenza, o 

parlando ancora di cose scientilìche con la profondila c h e 

gli era consuela. 

Come cittadino, conio segretario de l l 'Accademia , c o ­

me professore, come scrittore, come autore di scoperte 

insigni, Francctco Arago venne piantò da ogni classe di 

persone, e lasciò dietro di s é . u n vuoto diflìcilo ad essere : 

rinipiazzatu, a 

COIlltKSPOiV'DLlKZK 
DELL' ANNOrATOUE FRIVLANO 

Cividale 8 dicembre 1 8 5 3 . 

]):i l ina Icl tura c h e il s i g . D , G. P . ha i n d i ­

r i zza ta a P a s q u i n o , r i l t iv ia ino c h u la c m i i i c a G n i i i p a -

gi i iu Kii.'ci ù. b c n u a c c o l t a s u l l e SCOIK^ dui tuali'O d i 

C i v i d a l u . G l i a t lue i l i i l l i j Borivo il s i g , . l ) . G . P . , 

s a l t a n o , b a l l a n o , d o i d a n i a n o , r c c i l a i i o , iudoini i ia f a n ­

n o u n [ loco di l i i l to li t u t t o abba i i lanza l ic i to. V i 

v o n n e r o dat i aneli l i de i v a i i i l e v i l l u s : La Scaramuc­

cia, Chi dura uiitce, il Barbicr di Sivii/lia, d o v e s i 

f e c e r o a p p l a u i l i r u la Lorct i / . ina Mugici , A c h i l l e iMagi<i 

e il G i i ' o l to . Ks.si haiiDo d i r i t to al c o m p a t i i i i u n l u 

dui i m b l d i e » , o s s e r v a il s i g . D . G . P . , lUiveUc l'an­

n o q u e l l u c h e p o s s o n o , e s e D o n i u i i c d d i o n o n li 

ha d o l a t i dui | io l i i ioni di Mirato e d i Cor^i , n o n ò 

e a u s a l o r o , f,' O r c h e s t r a ( p r o s e g i i e la ì e l ter i i ) è c o i u -

p o s l u di d ì l e l ta i i t ì e di g i o v a n i a r t i g i a n i e l i ' e l i l i e r o 

i l o r o ( ir i i ic ipì i da una socielt'i l i l a r m o n i c a c h e iiiiu 

vo l ta h a q u i es i . s l i to , e la q u a l e eu in e tu t to le c o ­

s e , s u b ì r iuUiien/.i\ de l t e m p o . Il s i g . A g o s t i n o 

JVussi c e r c ò di r i u n i r e i d i s p e r s i a l l i e v i di t a l e S o -

eieli't e eo l la p a z i e n z a a c o s t a n z a vi r i u s c ì , s i c e l i è 

oi'U p o s s i a m o d i r di a v e r e u n a , .se n o n m i i n e r o s a , 

a l m e n o b u o n a o r c h e s t r a , e lu t tu c o m p o s t a di c i t ­

tad in i . G r a z i e p e r c i ò s i a n o r e s e al s i g , iXiissi e d a 

l u i i m p a r i n o l u t t i c o l o r o c i to h a n n o m e z z i e p o l e r u 

a ' p r e s t a r s i pe l v a n t a g g i o d è i l o r o p a e s e . N o n p o s s o 

c h i u d e r e s e n z a d i r v i c h e Ira i s u o n a t o r i d i l e t t a m i 

v' 6 il s i g . d o t i . .Secondo K a n n a , il qi'altì meni la ni! 

p u b b l i c o e l o g i o , o l l r e c c b è p e r i s u o i iner i t i l i lar -

n i o n i c i a n c h e p e r le d i lu i p r e s t a z i o n i a! b u o n 

a n d a m e n t o d e l l ' O r c h e s t r a . 

Udine 12 diccre^bre 1 8 5 3 . 

,41 sig. doti. Gti. — P u h b l i c h e i ' o i n m o v o l e n t i e r i 

la vos t ra c o m p o s i z i o n e , s e n o n ci s e m b r a s s e c o n i o -

n e r o q u a l c h e a l l u s i o n e p e r s o n a l e , da cu i ò n o s t r a 

f e r m a v o l o n t à di t e n e r c i l ontan i p i ù c h e sia p o s s i b i l e . 

C03iME?'.CS0 
UniNli 13 Diccmhrc, — I prezzi delle granaglie gli 

ultimi giorni suliiiomi su questa piazza iiolevuli i ioi i iend. 
Oggi il Pruinenlo si vendette ad a.l. 2 2 . 0 0 In stnj'i locale 
[ ims. mei . 0 ,731591] ; il Oriinturco a 1 ,5 .80 ; l 'Orzo bril­
lalo a 2 0 . 0 0 , il non brillato a 1 2 . 5 7 ; I' , lcc»(/ a 1 1 , 0 7 ; 
la Stgale a 13 . 7 1 ; i FIKJQÌUOU a 25 . . i 3 ; il Suruvino a 
1 1 . 4 2 ; il Miijiio a 1 6 . 0 0 ; Il Soriiarosso a 8. O-ì; i Lu­
pini a 7 . 4 2 ; le Cunlngne a 1 0 . 2 0 , Negli ultimi mercati 
di bmini a Cudroiiiv ed a Sun Vito vi furono nuov i 
aumenti di pic/.zn nspelto iil increato di S, fjalcrina in 
U d i n e ; e si fecero degli affari spiicialmenle in quelli da 
ingrassare, 

ì i i ' l l incitzioiio 
Dall'ultimo P o r t a f o g l i o d i c i l l à apiHirirelée, elee 

nel Liiii/i A'I dulosi <il nostro tunlro la scrii <lt;l 4 di-
lembre j), p . (( [iersoniigiiio elei iirulagonisl'i fosse sl<ili> 
.sostctm/o dui cupnruiìnco iiij. Sereiiiin. P, slulo uno 
sliui/lio jiiuttoslo singolare, die va arrcrlil» ti* ri-
yiiàrilo lille- convenienze ienlrali e non Icnirali. QailUi 
porte iiieeci; renne i i ippresci i tc ì ldUtit pr i i i ìo u d o r e si'a. 
JV(i()(WeoHP Ihrzucola. 

CtìllSO DltLLH CiVUTK l'IlBBLU'̂ SS-: U \WM\ 

Obblig. di Stato Met, al 5 p, 0(0 
delte del l 'anno ISSI al 5 u 
(Ielle » 1852 al 5 » 
(tette s 1850 reluib, al 4 p, U,0 , . . 
d; l tc d e i r i n i p . 1,0111.-'V'enelo 1850 id 5 |i. 0|0 

Prestito con lotlcria del 1834 di lìor. 100 , , . 
detto' »- • del 1830 di lior. 100 . . . . 

Azioni della Italica 

•10 Dice i i i l i re 

U3 1|2 

233 1\i 
137 l|-2 

1380 

-12 
1)3 l I l l O 

233 3i4 
137 l |S 

1381 

CORSO DEI CAMllJ i \ VlEiWA 

•10 n i c e n i b r e 12 

:Vinhurgo p. iOO marche banco 2 mesi , , 
.-tinisteirtam p, 100 l\orini oland, 2 mesi . , 
Augusta p. 100 lloripi corr. uso 
lìeiiovo p. 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi 
Liviirno p. 300 lire toscane a 2 mesi 

, . . . . ,. . { a 2 mesi , , , , 
Londra p. 1, lira sterlina ! ^ ^ „„,jj 
.M laiio p, 300 tj. A , a 'J mesi 
Marsiglia p, 300 franchi a 2 mesi 
Parigli p, 300 Iranclii a 2 mesi 

85 1|'J 
07 

11,"1 l i 2 

113 l i - i 

11 . 1.1 
113 1 [A-
135 l i 4 
135 l | 2 

85 
ttO 

115-1 

3i8 
i ia 
14 IjS 

112 3[4 

11 : 
112 
134 

1 

14 
3(4 
3 | * 

35 

•13 
<I3 15|1U 

101 
233 3i8 
137 1|4 

1382 

13 
85 1|8 
«ti 1|4 
113 l |8 

112 1 |2 

1 1 : 13 
113 

134 S\i 
134 3|4 

COllSO DELLE SJO.̂ ETI-; IN iHIIC.STli 
10 

Zecchini imperiali lior, 
u in sorte lior. 

S o v r a n e fior 
Doppie di Spugna . , 

u di UdKiva 
a di l ionia , , 
» di Savoia , , 
» di Parma , . 

da 20 franchi . . , , 
{ Sovrane inglesi , . . . 

D ì c e n i b r o 
10 

12 

Talleri di Marlii Teresa fior, 
» (li Fianceseu 1, dor. 

Itavari l ior 
Colonnal i l ior 
Cvoeioui ti»,r 
Pezzi iFh 5 franelii lior, . 
Agio dei da 20 Caranlanì 
Sconto , , 

• .> ,6a9 ,51 |2 

1 0 D i c e m b r e 

tf. 2 a 0 1 

2 , 10 
37 l i 4 

2 . Ili 
15 
4 31* 

•12 
2. 23 3 |4 
2 . 23 3 |4 

2 . 18 
2 , 30 

14 3(8 
5 a 

15 
a 14 l l 8 
4 112 

13 

J3 

35. 40 

9, 1 

•13 
;. 23 3i4 
I. 23 3|4 

2; 18 
2 : ;10 

2: 15 
l'I'i a 14 
a 4 1i2 

litFKTTI l»V!Br,LH;i DEL lU'.fiSO LOMBAIVÌKHVEXKTO 
Vl iAEZIA 0 D i c e m b r e 1 0 H 

Prestito con godimento 1. Giugno | SU l | 2 | f 5 ' J l ^ I 
Cotiv. Vigl . del Tesoro g(i(l. 1, Nov. 82 1(4 

Tip, 'l'romhetti - .Murerò, 

82 1|2 

L u i g i M i n e r ò licitullurc. 
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